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Percorsi di cura e formazione nella prima 
infanzia: una prospettiva di ricerca-azione
Gabriele Ventura 
Le politiche sociali in Italia e quelle per l’infanzia e le famiglie in 
particolare soffrono di problemi cronici di efficacia e di efficienza che si 
esprimono su versanti vari e diversi: economico, gestionale e organizza-
tivo. Esiste poi un problema specifico di tipo culturale prima ancora che 
politico. Questo problema è emerso con evidenza nel corso del decen-
nio appena trascorso e riguarda la distorsione del discorso pubblico in 
termini di narrazioni retoriche e di polemiche mediatiche tanto astratte 
quanto superficiali. 
Occorre riconoscere che anche la ricerca in questo campo nel nostro 
paese da almeno un ventennio si sofferma su elementi di dettaglio e di 
consolidamento oppure si esercita in faticosi quanto incerti percorsi di 
sperimentazione ispirati da necessità contingenti di flessibilizzazione in-
terna al sistema dei servizi educativi così come si è venuto a configurare 
a partire dagli anni Settanta, piuttosto che su innovazioni di sistema. 
Ancora oggi ad esempio si privilegia nella analisi organizzativa, nel-
la progettazione pedagogica e nella valutazione della qualità dei servizi 
educativi per la infanzia un approccio fortemente contrassegnato dal ri-
ferimento quasi esclusivo ai modelli (cioè a rappresentazioni teoriche 
della struttura e delle modalità di funzionamento dei servizi, per altro 
correlate a immagini culturalmente controverse di bambino, di famiglia, 
di istituzione educativa), invece che ai processi sociali e ai percorsi reali 
di cura e di formazione.
Si sostiene qui la necessità di un’analisi preventiva dei percorsi di 
nascita e crescita dei bambini, nonché di costituzione, funzionamento ed 
evoluzione delle famiglie come microcontesti primari (in quanto origi-
nari) di cura e formazione dei nuovi nati all’interno di più ampi contesti 
territoriali e socioculturali.
La ricerca in campo internazionale ha sviluppato da qualche decen-
nio a questa parte analisi di grande interesse nell’ambito delle scienze 
umane che però non hanno avuto fino ad ora una compiuta utilizzazione 
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e sviluppo sul piano della pratiche sociali. In questa prospettiva un rife-
rimento scientifico di grande attualità è reperibile nei risultati degli studi 
specifici e nell’elaborazione generale di U. Brofenbrenner (1982, 2010).
Un impegno professionale e deontologico
Le politiche sociali hanno bisogno di essere alimentate da apporti de-
rivanti da un rapporto organico con le scienze sociali nella stessa misura 
in cui queste hanno bisogno di un quadro e un orizzonte strategico.
A questo scopo diventa urgente il superamento di una connotazione 
dell’elaborazione pedagogica ancora troppo condizionata da elementi te-
orici esterni di derivazione economica, filosofica, religiosa o politica che, 
pur essendo legittimi (laddove fossero esplicitati a priori come elementi 
di una possibile committenza), non lo sono affatto laddove operano im-
plicitamente all’interno della elaborazione tecnica, distorcendone il sen-
so, la coerenza e i risultati (a volte per contraddittorietà, a volte per arbi-
trarietà, comunque in assenza di procedure credibili sul piano scientifico 
e professionale di autocontrollo, efficacia, compatibilità e sostenibilità).
Ci pare di poter riscontrare questi elementi ogni qualvolta nel dibat-
tito pubblico vengono enfatizzate e privilegiate aprioristicamente speci-
fiche e particolari modalità di cura (individuali o gruppali, domiciliari 
o istituzionali), senza un adeguato e convincente fondamento di analisi 
critica e/o di progettazione sistematica e/o di collocazione contestuale, 
ma piuttosto sulla base di presupposti arbitrari di tipo socioculturale o 
di scelte predeterminate di politica sociale attraverso i meccanismi per-
suasivi della comunicazione sociale.
Per una valutazione razionale in ordine all’efficacia e alla qualità oc-
corre invece un approccio di sistema che sia in grado di cogliere la dif-
ferenziazione dei bisogni per collocare le diverse modalità di risposta 
funzionale in un quadro complessivo e unitario di progettazione e di 
gestione coerente.
Analisi strutturale e fenomenologica dei percorsi formativi e sistema 
integrato
L’elaborazione di una mappa descrittiva dei percorsi formativi da 0 
a 3 anni finalizzata a individuare tendenzialmente delle tipologie stan-
dard di servizio, si pone come un obiettivo prioritario in una prospettiva 
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universalistica. Si tratterebbe cioè di individuare una mappa di percorsi 
possibili e di tematizzarli adeguatamente nella prospettiva della costru-
zione di un quadro istituzionale di riferimento fondato sull’idea regolati-
va e la pratica coerente di un sistema educativo integrato. 
In questa prospettiva si assume intenzionalmente un paradigma me-
todologico di analisi e di progettazione che pone come postulato iniziale 
il criterio di complementarietà dialettica fra i concetti di efficacia (come 
risposta al bisogno primario oggettivamente denotato in termini di ne-
cessità di servizi di affido educativo) e qualità (come modalità professio-
nalmente garantita di risposta al bisogno primario), come presupposto 
necessario per la funzionalità effettiva del servizio educativo.
Gli strumenti operativi di svolgimento del paradigma prescelto ven-
gono individuati nei seguenti principi metodologici di analisi e progetta-
zione sul piano sociale e professionale:
1. Personalizzazione: come riconoscimento e qualificazione di una ra-
gionevole e sostenibile pluralità di percorsi formativi adottati dalle 
famiglie per i bambini in età 0-3 anni (autodeterminazione e libertà di 
scelta) nell’ambito di alcune tipologie standard derivate dalla analisi 
dei processi sociali in atto; 
2. Analisi segmentaria della domanda potenziale di servizio educativo per 
tipologie organizzative, percorsi evolutivi e progetti di vita dei nuclei 
famigliari: come ricognizione periodica su base territoriale omoge-
nea dei processi sociali inerenti la riproduzione e le pratiche di cura 
finalizzata a individuare tipologie di percorsi di vita prevalenti (ver-
sus standard tendenziali) in relazione all’età dei bambini nonché alla 
composizione e condizione lavorativa dei nuclei familiari con partico-
lare riferimento alla figura materna;
3. Sistema pubblico integrato di servizi educativi per  la prima infanzia a 
regolamentazione esplicita nonché di una rete di opportunità a carattere 
associativo e informale con carattere semipubblico e con parziale regola-
mentazione esplicita: come risposta istituzionale (qualificata in chiave 
di progettualità e professionalità) alla pluralità tipologica dei percorsi 
standard equivalenti (sul piano della qualità della offerta formativa) 
ed equipollenti (sul piano dei costi per le famiglie); 
4. Modularizzazione gestionale e pedagogica per tipologie di servizio e 
di gestione del servizio (pubblico e/o paritario) nel sistema integrato: 
come definizione di standard gestionali e organizzativi, professionali 
e metodologici per le diverse tipologie di servizio (domiciliari e isti-
tuzionali) e di gestione (pubblica o paritaria) nel sistema coerenti con 
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il principio della continuità educativa orizzontale (cooperazione edu-
cativa) e verticale (curricolo formativo);
5. Definizione dei livelli di formazione di base e di formazione permanen-
te nell’ambito del sistema integrato: come strumento di qualificazione 
e di autocontrollo permanente della qualità educativa del servizio e 
di supporto e tutela di tutti i soggetti della relazione di cura e di edu-
cazione in una prospettiva di responsabilità personale, civile e pro-
fessionale;
6. Efficacia universalistica del sistema integrato rispetto alla domanda po-
tenziale: come obiettivo di risposta al 100% della domanda potenzia-
le (= tutti i bambini nati e residenti e/o presenti sul territorio dalla 
nascita);
7. Assunzione critica dei vincoli e delle possibilità di evoluzione determi-
nate nel macrocontesto generale dato per la progettazione e sviluppo del 
sistema integrato: sostenibilità economica complessiva nel bilancio 
statale nelle sue diverse articolazioni territoriali, quadro normativo 
complessivamente vigente, comprese la recente codificazione della 
facoltà di iscrizione anticipata alle scuole d’infanzia e delle sezioni 
primavera.
Laddove si convenga sulla modalità di approccio al tema proposto, 
vengono a cadere di fatto le pregiudiziali relative alle diverse caratteristi-
che strutturali delle tipologie di servizio (individuali o gruppali, domici-
liari o istituzionali, autogestite in ambito familiare o delegate ad ambiti 
extrafamiliari, ecc.), essendo tutte sottoposte a una necessaria iniziativa 
di progettazione, gestione e verifica pedagogicamente fondata e funzio-
nalmente efficace secondo modalità trasparenti e quanto meno codifi-
cabili (ambiti relazionali informali) o esplicitamente codificate (ambiti 
relazionali professionali). 
In prima approssimazione risultano emergenti due variabili signifi-
cative in ordine alla individuazione dei percorsi formativi reali e di fatto 
dei bambini: data di nascita e condizione lavorativa della figura materna.
Il quadro dei percorsi in relazione alla fascia di età di accesso al sistema 
educativo integrato
A questo scopo si assume come criterio di ordinamento delle tipo-
logie di percorso la correlazione fra la data di nascita e la prima età di 
accesso al sistema dei servizi da parte dei bambini in relazione alla scan-
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sione “istituzionale” dei periodi di funzionamento dei servizi educativi e 
scolastici per anni scolastici e della correlata tempistica per le iscrizioni. 
Da questo punto di vista è da segnalare che:
•	 il primo anno di vita costituisce il segmento di domanda potenziale 
di servizio educativo più problematica sul piano della risposta fun-
zionale, meno coperta in valore assoluto e in percentuale attraverso 
qualunque tipologia di servizio, più variabile qualitativamente in rela-
zione alle diverse possibilità di autorganizzazione del nucleo familiare 
in relazione alla composizione e alle condizioni lavorative e reddituali; 
•	 il secondo anno di vita costituisce un segmento di domanda potenzia-
le relativamente meno variabile in relazione ai termini previsti dalla 
normativa vigente per la scadenza di possibilità di tutela del reddito 
da lavoro, di eventuale integrazione economica e di aspettativa facol-
tativa per le madri in condizione lavorativa; 
•	 il terzo anno di vita costituisce un segmento di domanda potenziale 
teoricamente generalizzabile attraverso l’integrazione di diverse tipo-
logie di servizio educativo e scolastico.
Merita segnalare che la correlazione fra data di nascita e scansione dei 
periodi di funzionamento annuale dei servizi educativi e scolastici per 
anno scolastico, determina di fatto l’esistenza di una soglia critica discri-
minante (che si ripete periodicamente anno per anno) intorno al termine 
del mese di aprile in ordine alla possibilità di accesso al sistema di servizi 
educativi a gestione pubblica e a carattere istituzionale.
Questa tipologia di servizi infatti prevede necessariamente delle mo-
dalità di accesso formalmente codificate (bandi e graduatorie) che impli-
cano tempi di pubblicazione, gestione e conclusione utili in funzione dei 
periodi funzionamento annuale dei servizi. 
È evidente che, prima ancora dell’accesso effettivo al sistema, la stes-
sa possibilità di presentazione della domanda risulta di fatto determina-
ta a priori (rispetto all’anno scolastico immediatamente seguente) dalla 
data di nascita del bambino entro il primo quadrimestre dell’anno solare 
(eventualmente fino al termine del primo semestre), a fronte di opportu-
ni adeguamenti nella gestione dei bandi di iscrizione.
Per quanto riguarda i servizi a gestione privata, anche in assenza di 
procedure formali di presentazione e ordinamento delle domande, non 
mutano sostanzialmente le condizioni su riferite per effetto della spro-
porzione di fatto esistente fra domanda e offerta e della necessità di pro-
grammazione anticipata da parte della coppia genitoriale dei tempi di 
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fruizione di eventuali permessi e congedi e di rientro.
Questa evidenza ne implica altre a catena: laddove la data di nascita 
si collochi dopo la soglia indicata risulta ad esempio automaticamente 
rinviata di un periodo variabile da 9 a 15 mesi la possibilità di acces-
so al nido. Questo vincolo pesa in maniera differente in relazione alla 
composizione e alla condizione lavorativa della coppia genitoriale, ma il 
termine si colloca in ogni caso anche oltre la scadenza prevista dal testo 
unico delle leggi di tutela della maternità e della paternità e dai contrat-
ti nazionali di lavoro per la fruizione di congedi parentali con parziale 
mantenimento di una quota del reddito da lavoro.
È evidente che qualunque ipotesi di miglioramento della program-
mazione della tipologia di servizio nido nelle sue diverse varianti potrà 
ottenere risultati utili in senso generale, ma non potrà in alcun modo 
contribuire a risolvere le esigenze di questo particolare segmento di do-
manda potenziale. È parimenti verificabile che anche nelle zone a più 
alta diffusione di servizi educativi per la prima infanzia esiste un segmen-
to di domanda potenziale che non si esprime prima dell’inizio del terzo 
anno di vita del bambino.
Il quadro dei percorsi in relazione alla condizione lavorativa della figura 
materna 
È possibile descrivere in prima approssimazione le tipologie di per-
corsi formativi possibili anche sulla base di una analisi della domanda 
potenziale così come viene tendenzialmente determinata dalla condizio-
ne lavorativa, reddituale e sociale della figura materna. 
Si individua la madre come figura privilegiata di riferimento per la 
cura dei nuovi nati all’interno del nucleo famigliare di appartenenza 
come indicatore prevalente sia dal punto di vista della rilevanza statisti-
ca, sia che della connotazione qualitativa e della segmentazione quanti-
tativa della domanda di servizio educativo. 
A questo riguardo emerge una soglia critica discriminante in relazio-
ne alla condizione di lavoro e non lavoro, di lavoro dipendente a tempo 
indeterminato oppure di lavoro autonomo e/o di lavoro a tempo deter-
minato (spesso oggi sempre più assimilabile al lavoro autonomo). Merita 
segnalare che nell’ambito del lavoro autonomo il reddito non costituisce 
da solo un indicatore sufficiente di benessere e una condizione di mag-
giore autonomia nelle scelte di vita inerenti la riproduzione perché in 
questo caso il mantenimento del reddito e/o della stessa attività lavora-
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tiva non è sostenuto da norme e provvidenze di carattere generale e che 
nell’ambito del lavoro dipendente a tempo indeterminato la dimensione 
dell’azienda di appartenenza (la soglia critica definita dallo Statuto dei 
lavoratori è un numero di dipendenti pari o inferiore a 15) oppure la na-
tura delle funzioni svolte o della organizzazione della produzione deter-
mina a volte l’inefficacia delle norme contrattuali e dei benefici previsti 
dal Testo Unico delle leggi sulla maternità vigente.
Sulla base di quanto si è fin qui delineato appare evidente che, in 
una prospettiva che intendesse realizzare e garantire concretamente 
condizioni universalistiche di pari opportunità, la necessità di coniugare 
efficacemente una ragionevole differenziazione delle risposte in relazio-
ne alla differenziazione dei bisogni e delle condizioni di vita, con una 
paziente e rigorosa elaborazione modulare di parametri di contenuto, 
di azione e di organizzazione riferibili ad alcuni elementi strutturali fon-
damentali di cura e formazione dei bambini, secondo varianti funzio-
nali che si traducono in una pluralità ragionata e regolata di modelli di 
servizio educativo coerentemente collocati nella cornice unitaria di un 
sistema educativo integrato.
Vorremmo anche specificare che la dimensione della relazione sociale 
in qualunque tipologia funzionale di servizio educativo costituisce un 
elemento di qualità e di garanzia irrinunciabile rispetto alle modalità di 
produzione del servizio stesso e dell’azione di sostegno ai bisogni e alla 
evoluzione del nucleo famigliare.
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